RELAZIONE DI RICERCA EMPIRICA

svolta da Raso Daniela

Premessa:

Lavorando in comunità per minori da zero a tre anni, ho avuto modo di osservare come, nell'arco di cinque anni, fosse progressivamente aumentato il numero di bimbi che avevano almeno un genitore straniero. Agli educatori veniva chiesto di osservare le visite dei genitori con i minori, e di riferire al Tribunale per i Minori quale atteggiamento avessero i genitori, se  e come pensassero ai figli, come esercitassero le loro capacità genitoriali, e come gestissero la relazione con i piccoli, anche in senso progettuale. 

Nell'anno accademico 2007 – 2008 frequentai un luogo neutro delle Circoscrizioni cittadine, facendo il tirocinio per la scuola di riqualifica. Al luogo neutro ebbi modo di osservare come gli educatori di quella realtà svolgessero in parte le stesse funzioni degli educatori di comunità, riferendo al Tribunale degli incontri tra minori e genitori in quello specifico contesto protetto. Anche loro mi confermarono come il numero di casi di bimbi con almeno un genitore straniero fosse relativamente alto rispetto al totale dei casi in carico, e come fosse salito negli ultimi anni.

Condussi allora una ricerca, tentando di paragonare le esperienze degli educatori dei due contesti; cercai di comprendere se pensassero di essere particolarmente attenti e di descrivere in modo particolarmente dettagliato contesti educativi differenti per provenienza e cultura. 

Procedendo per passi successivi, identificherò ora il tema della ricerca.

Tema di ricerca

Descrizione delle visite a minori soggetti a Provvedimento del Tribunale dei Minori, quando almeno uno dei genitori sia straniero.

Identificazione del problema conoscitivo

Le domande che esplicitano il problema conoscitivo possono essere le seguenti:

1. gli educatori che lavorano in luogo neutro/ in comunità minori sentono di essere particolarmente attenti, quando osservano gli incontri/le visite nei quali almeno un  genitore  è straniero?

2. gli educatori che lavorano in luogo neutro/ in comunità minori sentono di scrivere relazioni particolarmente dettagliate, quando descrivono gli incontri/le visite nei quali almeno un  genitore è straniero?

Identificazione dell’obiettivo di ricerca

1. Comprendere se gli educatori di luogo neutro/di comunità minori sentano di essere particolarmente attenti nella osservazione degli incontri/delle visite quando un genitore o entrambi siano stranieri.

2. Comprendere se gli educatori di luogo neutro/di comunità minori sentano di essere particolarmente dettagliati nella descrizione degli incontri/delle visite quando un genitore o entrambi siano stranieri.

Costruzione del quadro teorico di riferimento

Genitori stranieri: un'idea della portata del fenomeno

Per dare un'idea delle presenze di bambini di questo genere nei due servizi mi rifarò ai dati dell'anno 2007. Il numero delle coppie nelle quali almeno uno dei genitori sia straniero rappresenta un sesto circa dei casi totali di luogo neutro, e un quarto dei casi totali della comunità. 

In comunità sono passati sette bambini di questo genere, su un totale di 28 inserimenti nell'anno; tre bimbi erano stati inseriti nell'anno precedente e dimessi nel 2007. Due di essi sono entrati una prima volta in comunità e poi sono stati dimessi, ma seguito di variazioni del progetto e a nuovi ordini del Tribunale dei Minori, sono entrati una seconda volta in struttura per apertura della procedura di adottabilità.  I casi erano così distribuiti:

· 3 casi con almeno un genitore magrebino, 

· 2 casi con almeno un genitore rumeno

· 1 caso con entrambi i genitori senegalesi

· 1  caso con entrambi i genitori cinesi.

Al luogo neutro, su 91 casi seguiti nell'anno, 15 avevano un genitore straniero, ed erano così distribuiti:

· 8 casi con almeno un genitore magrebino

· 3 casi con almeno un genitore rumeno

· 2 casi con almeno un genitore nigeriano

· 1 caso di bimba Rom

· 1 caso con almeno un genitore brasiliano

Cercando su internet qualche riferimento teorico per un argomento così specifico, si trova che esistono materiali sul luogo neutro, ed in particolare sui luoghi neutri della città di Torino. Un testo della Favretto tratta l'argomento in  modo esauriente, illustrando nascita e costruzione dei luoghi neutri comunali in modo completo, attraverso diversi contributi. Quando però si parli di situazioni segnalate al Tribunale dei Minori, nelle quali un componente della coppia genitoriale, o entrambi, siano stranieri, il campo si restringe, e non si trovano contributi che trattino esattamente dell'argomento.  Per questa ragione, il quadro teorico che possa sostenere una  ricerca come quella abbozzata sopra dovrebbe comprendere una prima parte di riferimenti teorici che partano da una introduzione legislativa sulle due istituzioni esaminate (luogo neutro e comunità minori), una seconda che spieghi come si osservi per riferire all'autorità giudiziaria e quali modalità di scrittura si usino, e una terza che possa parlare delle differenti visioni dell'educare i bimbi.

La legge e i rapporti con l'Autorità Giudiziaria

La comunità e  il luogo neutro sono istituti diversi: al di là della loro destinazione, la comunità nasce dalla legge 184/83, che comincia a normare il diritto alla famiglia dei minori, creando ambienti che possano accogliere i bambini quando non siano in famiglia. Il luogo neutro invece nasce successivamente, con la legge 285/97, come intervento di sostegno alla genitorialità, per potere proseguire in modo appropriato la relazione tra genitori e figli. Le finalità sono diverse, ma entrambi i luoghi servono a tutela dei minori. Nella prima i minori vivono e genitori fanno loro visita secondo quanto disposto dal Tribunale, nei secondi incontrano padre e madre a cadenze prefissate, per risperimentare la relazione parentale. Nella comunità che ho osservato l'età dei minori andava da zero a tre anni, nel secondo i minori andavano dai 13 mesi all'adolescenza; ma soprattutto il ruolo degli educatori era diverso. 

Nel primo caso gli educatori erano genitori vicarianti, si occupavano dei bimbi ogni giorno, oltre ad osservare le visite dei genitori; nel secondo, gli educatori vedevano i bimbi a scadenze fissate, più o meno frequenti, ma poi i piccoli vivevano in affidamento etero familiare, o affidati ad uno dei genitori, oppure ancora ospiti di comunità residenziali.

La comunità per minori a gestione diretta nasce sotto l'egida dell'amministrazione provinciale, poichè la legge stabiliva che tutte le competenze legate al settore materno infantile fossero riservate alle Provincie. Così recita la legge 184/83:

Il minore temporaneamente privo di un ambiente familiare idoneo, [.....], è affidato ad una famiglia 

Ove non sia possibile l'affidamento nei termini di cui al comma 1, è consentito l'inserimento del minore in una comunità di tipo familiare o, in mancanza, in un istituto di assistenza pubblico o privato, che abbia sede preferibilmente nel luogo più vicino a quello in cui stabilmente risiede il nucleo familiare di provenienza. Per i minori di età inferiore a sei anni l'inserimento può avvenire solo presso una comunità di tipo familiare. 

Art. 1 e 2 del titolo 1 bis

Ecco allora che le comunità "familiari", con un numero ristretto di utenti e con una turnazione limitata degli educatori sostitutisce l'istituto, dove i bimbi si trovavano prima della legge 184.

In particolare, la Comunità dove si svolge la ricerca ospitava bimbi da zero a tre anni, oltre a porsi come unica struttura in grado di ospitare i piccoli non riconosciuti alla nascita, che andavano in immediato affido preadottivo, salvo complicazioni di salute o legali dei bambini. Passò al Comune di Torino nel maggio 2008, per via del passaggio di competenze tra Enti.

Il Comune di Torino, in data 8 luglio 1999, stabilisce invece con una circolare le linee di indirizzo per la progettualità dei luoghi neutri, e richiede anche che ciascun servizio abbia una equipe pluriprofessionale, che comprenda personale del Comune e dell'Asl, secondo opportune convenzioni.

Per quanto riguarda le Circoscrizioni del Comune di Torino, si aprono spazi diversi. Quello nel quale è stata condotta la presente riceca nasce da un protocollo d'intesa tra  due circoscrizioni del 15 giugno 2000, nel quale si definiscono tutte le indicazioni utili alla strutturazione delle prestazioni da erogare. Il servizio origina dalla esperienza di alcuni educatori che studiarono il modello francese delle "maison de reancontre", dove i minori re-incontravano i genitori protagonisti di separazioni fortemente conflittuali, in un ambiente che garantiva loro di vedere le figure parentali in contesti protetti.

Entrambe le istituzioni nominate si servono di diari, che documentano nel dettaglio le visite o gli incontri, ma relazionano al Tribunale dei Minori tramite documenti scritti dagli educatori referenti del caso, che riportano, oltre ad un rapido accenno alle condizioni del bimbo, un resoconto dettagliato delle visite o degli incontri e del loro andamento relazionale.

Osservazione e relazione

Una buona definizione dell'atteggiamento dell'educatore nella stanza di incontro è data da Brutti (Brutti, 1996) quando definisce la "neutralità partecipe" come attenzione che permette all'educatore di prestare ascolto sia a quanto avviene nell'interazione con le persone, sia alle emozioni che questo può suscitare dentro di lui. In realtà, non si tratta di pura osservazione: l'educatore si trova anche nella condizione di dovere educare l'affettività delle persone che ha di fronte, controllando allo stesso tempo e ponendosi come garante del controllo degli impulsi, specialmente quelli di collera, offrendo "soluzioni creative"  (Goleman, 1996)

Leggendo le schede delle esperienze nazionali di luogo neutro, presentate al convegno "I colori del neutro" del 2004, le funzioni che l'educatore svolge in luogo neutro sono semplificabili così:

1. permettere la realizzazione degli incontri in un ambiente funzionale, articolato e differenziato in spazi con giochi e attrezzature adeguate alle diverse età; fornire uno spazio d'incontro rassicurante, accogliente e sicuro per il minore

2. indirizzare l'incontro in uno spazio di neutralità e di sospensione del giudizio in presenza del bambino

3. raccordarsi con altri servizi per definire i modi di vigilanza sugli incontri e condividere l'intervento

4. fornire supporto affinchè sia riannodata la relazione tra minore e familiare

5. accompagnare i familiari a ritrovare la capacità di ascolto del minore e delle sue emozioni  

6. raccogliere in forma scritta le osservazioni e inviare relazioni agli Enti esterni, che se necessario rimodelleranno il progetto alla luce delle osservazioni, e nei casi previsti, terranno conto delle relazioni inviate. 

Tali funzioni sono molto simili anche per quanto riguarda la comunità, fatta salva la doppia incombenza alla quale si accennava prima, di accudimento dei bambini e insieme di osservazione-relazione sui genitori. 

A proposito dell'ultimo punto,  la scrittura rappresenta una  "messa  in ordine" dei dati, e richiedendo una "distanza" diversa dai fatti diventa un processo di distanziamento guidato, che propone la visione di un fatto da un angolo visuale diverso. A questo scopo ha una grande rilevanza l'ascolto, l'attesa e la pazienza, per vagliare ciò che si è ascoltato, scoprirne la ricchezza e mostrarlo, attraverso la pagina scritta che diventa anche una  riflessione sulla propria pratica educativa. Dunque lo scrivere aumenta la consapevolezza del proprio agire educativo, ne conserva la memoria e lo trasmette ad altri. In questo senso il tipo di scrittura che si sviluppa dopo l'osservazione, vicina agli avvenimenti osservati, dovrebbe essere un discorso-esposizione, che si limita ad una narrazione, ricca di particolari, di ciò che l'educatore ha osservato, senza aspetti interpretativi e con lo scopo di informare gli altri operatori di quanto accaduto per fare una valutazione del progetto. Questa scrittura dovrebbe risultare più ordinata e seguire un filo cronologico, mettendo in evidenza ridondanze e situazioni contraddittorie. La tappa successiva sarebbe l'elaborazione dello "stare nella relazione" da parte dell'educatore, quindi una indicazione delle sue finalità e del suo modo di stare con gli incontranti e con il bambino. Si pone allora il problema di realizzare non tanto una scrittura fedele ai fatti, quanto una scrittura fedele a se stessi, nella quale il contrasto tra soggettività e oggettività trova una possibile alternativa nel binomio pluralità/complessità. 

Pedagogia e intercultura, o come superare le paure dovute alle differenze

Chi lavora nel sociale deve tenere conto di alcune "trappole", alle quali ci si augura possa sfuggire, quando si confronta con culture diverse dalla propria.  Una è la convinzione che la cultura si limiti all'aspetto etnico  o all'appartenenza nazionale, che impedirebbe il dialogo con le persone reali, etichettate per la loro appartenenza vissuta in maniera statica e stereotipizzata. Un'altra è quella di ridurre i problemi interculturali a problemi di comunicazione, come se la relazione tra le persone che sono al servizio, chi ci lavora e chi ci si presenta, fossero egualitarie. In realtà chi opera la mediazione è sempre in posizione di vantaggio e ha spesso una funzione di controllo, implicita o esplicita. O perlomeno, così è vissuto da chi deve rivolgersi al servizio. 

Ciò significa saper discernere in che misura il comportamento sia determinato dalle abitudini culturali del paese di appartenenza diverso, (per esempio in alcune culture incrociare o meno lo sguardo può essere segno di rispetto e non di sfida), da atteggiamenti di intenzionalità personale, oppure vada fatto risalire ai ruoli sociali o ai contesti in cui la relazione interpersonale si attua.

La sfida a creare una educazione interculturale è una sfida a educare alla alterità e alla solidarietà, a educare il soggetto a superare i confini del proprio invidualismo e del proprio gruppo di appartenenza per riconoscersi membro di una comunità più vasta, che colleghi le persone nella solidarietà.

Le situazioni in cui opera l'educatore sono situazioni di estrema vulnerabilità perchè lo pongono spesso in situazioni ambigue e confuse che sono fonti di disorientamento e conflitti, interni o con le istituzioni, che richiedono agli educatori un carattere forte e flessibile allo stesso tempo, che non risenta degli effetti negativi generati dall'incertezza, cioè ansia, tensione, paura e insoddisfazione. Occorre che egli sappia riconoscere le difese personali che mette in campo quando l'altro pare essere un nemico, e acquisire un atteggiamento di saggezza filosofica, sostenuto dal ricorso allo humor e che consenta un continuo dibattito sulle pratiche interculturali.

Formulazione delle ipotesi:

Un’ipotesi è un asserto formulato dal ricercatore sulla realtà sotto esame che riguarda il valore di una variabile o che lega due o più variabili. Ecco le ipotesi che hanno guidato l'indagine:

1. l’educatore di luogo neutro ritiene di essere particolarmente dettagliato quando osserva gli incontri nei quali almeno un genitore sia straniero.

2. l’educatore di comunità ritiene di essere particolarmente dettagliato quando osserva le visite nelle quali almeno un genitore sia straniero.

3. l’educatore di luogo neutro ritiene di essere particolarmente dettagliato quando descrive gli incontri nei quali almeno un genitore sia straniero.

4. l’educatore di comunità ritiene di essere particolarmente dettagliato quando descrive le visite nelle quali almeno un genitore sia straniero.

Individuazione dei concetti presenti nelle ipotesi:

I concetti sono:

1. ritenere di essere particolarmente attenti nell’osservazione degli incontri/delle visite, nei quali almeno un genitore sia straniero, da parte degli educatori di luogo neutro/di comunità minori

2. ritenere di essere particolarmente dettagliati nella descrizione degli incontri/delle visite, nei quali almeno un genitore sia straniero, da parte degli educatori di luogo neutro/di comunità minori.

Definizioni concettuali:

Individuo ora gli elementi che possono definire i concetti illustrati sopra.

CONCETTO

ELEMENTI CHE INDICANO COME L’EDUCATORE  DI LUOGO NEUTRO /COMUNITA’ RITENGA DI ESSERE  PARTICOLARMENTE ATTENTO NELL’OSSERVAZIONE


DEFINIZIONE CONCETTUALE

L'educatore:

· dichiara di avere visto almeno una visita dove uno dei due genitori era straniero

· ritiene di porre maggiore attenzione ai particolari delle visite

· individua particolari diversi dalla propria cultura di appartenenza 

· è insospettito o colpito da tali particolari 

· ritiene che tali particolari siano curiosi 

· sospende il giudizio di valore sul comportamento 

· chiede spiegazioni dei particolari osservati, alle persone interessate o ad altre

· riconosce i comportamenti che potrebbero essere di accudimento, anche se particolari.

· riconosce i comportamenti che indicano disaffezione, anche se particolari.

· sa descrivere almeno uno di questi comportamenti

· sa indicarne uno che ritiene significativo
DOMANDE

Avete mai scritto visite/riportato incontri dove almeno uno dei genitori fosse straniero?

In questo caso pensate di avere posto maggiore attenzione a qualche particolare importante?

Se sì quali?

C'è stato qualche comportamento che vi ha incuriosito, insospettito o colpito particolarmente?

Avete chiesto o cercato spiegazioni dalle persone che stavate osservando?

Da altre persone?

Avete notato qualche comportamento di accudimento particolare, diverso, che rivelasse attaccamento o disaffezione tra genitori e figli? 

Se sì quale? 

Quale in particolare vi è sembrato più significativo?



ELEMENTI CHE INDICANO COME L’EDUCATORE  DI LUOGO NEUTRO /COMUNITA’ RITENGA DI ESSERE PARTICOLARMENTE DETTAGLIATO NELLA DESCRIZIONE
· riporta le sue osservazioni nella relazione secondo una modalità particolare, aggiungendo dettagli e spiegazioni utili alla comprensione

· descrive le azioni dei genitori e li collega alle tradizioni e alla cultura di provenienza dei genitori stessi

· rileva differenze tra le relazioni scritte su coppie italiane e quelle scritte su coppie straniere.


Come avete riportato le vostre osservazioni nel primo resoconto delle visite? 

Nella relazione finale, vi è capitato di spiegare alcuni atteggiamenti riportando accenni alla tradizioni o ai modi di vita delle culture di appartenenza?

Quali differenze rilevate, rispetto ad uno stesso documento scritto su una coppia italiana?

Individuazione della popolazione di riferimento, del campione e della tipologia di campionamento:

La popolazione di riferimento era quella degli educatori delle strutture di comunità minori zero tre anni a gestione diretta del Comune di Torino, e degli educatori di luogo neutro a gestione diretta del Comune di Torino. Per ragioni di comodità nell'effettuare la rilevazione, si poteva pensare una popolazione composta dagli educatori delle due strutture nominate prima, (Comunità dove lavoravo e Luogo Neutro) e scegliere all'interno delle due strutture almeno un maschio e una femmina, e almeno una persona tra i trenta e quaranta anni e una con età superiore, per vedere se vi fossero visioni differenti per genere o per età anagrafica.

L'equipe del luogo neutro era composta da sette persone, con orari molto diversi tra di loro.  L'età media delle persone era intorno ai 40 anni, c'era un solo uomo presente al servizio. Alcune educatrici dividevano il loro tempo – lavoro tra luogo neutro e territorio.. 

L'equipe della comunità comprendeva undici educatori, di cui una a tempo parziale e una con orario centrale per motivi di salute. I colleghi più anziani erano un uomo e due donne, a cui mancava poco più di un anno per la pensione. Due lavoravano in comunità da sempre, la parte più consistente lavorava da circa dieci anni in comunità, non sempre con minori ma con utenze diverse.

Tra le persone presenti nei due servizi avevo scelto di intervistare sette educatori, tre al luogo neutro e quattro in comunità. 

Il gruppo dieducatori intervistati al luogo neutro era composto da un uomo e una donna, "fondatori" del servizio e testimoni della sua evoluzione, e da una donna di età ed esperienza similare alla prima, ma arrivata al luogo neutro dopo qualche anno dalla sua costituzione.

Il gruppo d educatori intervistati in comunità era composto da due uomini e due donne.

Un uomo e una donna avevano parecchia esperienza di comunità, la donna vi lavora dalla fondazione delle comunità stesse. L'altra coppia uomo - donna era più giovane per età (entrambi 36 anni) e per anni di servizio (entrambi 10, a partire dall'inizio della professione di educatore), ed era stata assunta stabilmente dalla Provincia di Torino nel 2003, per poi passare ad essere dipendente del Comune di Torino il 1° maggio 2007.

Una tale suddivisione pareva bilanciata nella differenza di genere, ma anche utile ad un possibile confronto tra le opinioni di chi lavorava da molto nel servizio e quelle di chi era lavoratore più giovane, unitosi ad una equipe già formata.

Il campione dunque era non probabilistico, ma ragionato; era formato da elementi rappresentativi scelti dal ricercatore.

Scelta delle tecniche e degli strumenti di rilevazione dei dati:

Per l'indagine avevo pensato di usare uno strumento di indagine come l'intervista semi – strutturata, per poter condurre una ricerca che garantisse una analisi del tema indagato in grado di andare maggiormente in profondità rispetto ad altri strumenti. A fronte delle difficoltà relative a tempi, costi, disponibilità delle persone e dei momenti per farla, essa  presenta come strumento una serie di vantaggi rispetto al questionario:

1. controllo sul momento in cui avviene, con minore possibilità di mancata risposta.

2. analisi del comportamento non verbale, che consente di inserire domande sonda per precisare i concetti o di chiedere ulteriori dettagli se si ha la sensazione di risposta evasiva o non reale.

3. flessibilità e spontaneità: meno rigida nella sua costruzione di uno strumento come il questionario, consente agli intervistati di completare le risposte anche in seguito a domande successive, e di esprimersi liberamente con esempi adatti e chiarire i concetti illustrati.

4. ordine delle domande e completezza: benchè consenta in ogni momento di aggiungere particolari o risposte più complete, conserva tuttavia una strutturazione ad aree di indagine che facilita l'analisi comparata delle risposte.

Ecco dunque la suddivisione in aree e le loro funzionalità di indagine.

Area 1: dati anagrafici

Serve a dare un'idea rispetto alla cultura di riferimento degli educatori, e di quale sia la loro formazione, oltre a rivelare differenze di pensiero per età e genere.

· Età, sesso, provenienza culturale, scolarizzazione.

Area 2: professione.

Serve a dare dimensione della esperienza di lavoro delle persone e in maniera particolare della loro esperienza in quel servizio.

· Anni di professione, anni di servizio nel Comune o nell'ente pubblico, Servizi dove si è lavorato, tipologia di utenza.

Area 3: scrittura e intercultura

Come gli educatori osservano modi di relazionarsi diversi, quali modalità usano per riportare le impressioni suggerite da comportamento delle persone osservate e come riferiscono nella relazione finale delle diverse modalità di comportamento delle persone che apparengono a culture diverse. Come si documentano sul significato dei vari comportamenti. 

· Avete mai scritto visite o riportato incontri dove almeno uno dei genitori fosse straniero?

· In questo caso pensate di avere posto maggiore attenzione a qualche particolare importante?

· Se sì quali?

· C'è stato qualche comportamento che vi ha incuriosito, insospettito o colpito particolarmente?

· Avete chiesto o cercato spiegazioni dalle persone che stavate osservando?

· Da altre persone?

· Avete notato qualche comportamento di accudimento particolare, diverso, che rivelasse attaccamento o disaffezione tra genitori e figli? Se sì quale? Quale in particolare vi è sembrato più significativo?

· Come avete riportato le vostre osservazioni nel primo resoconto delle visite? 

· Nella relazione finale, vi è capitato di spiegare alcuni atteggiamenti riportando accenni alla tradizioni o ai modi di vita delle culture di appartenenza?

· Quali differenze rilevate, rispetto ad uno stesso documento scritto su una coppia italiana?

Pianificazione della raccolta dei dati:

Ho condotto le interviste ai colleghi sempre sul posto di lavoro. Avevo chiesto a ciascuno di poter registrare il contenuto, e i colleghi avevano acconsentito.

In entrambi i luoghi ho potuto avere a disposizione un posto relativamente tranquillo dove poterle realizzare.

Ho spiegato ai colleghi il fine ultimo della ricerca, e non vi sono stati problemi per avere il loro consenso ad essere intervistati. 

Analisi dei dati:

Area 1: dati anagrafici

Per il luogo neutro, le persone intevistate avevano le seguenti caratteristiche:

NUMERO INTERVISTA
1
5
3

ETÀ
51
47
45

SESSO
M
F
F

PROVENIENZA CULTURALE
Italiana 
Italiana
Italiana

Per la comunità invece queste caratteristiche:

NUMERO INTERVISTA
2
7
6
4

ETÀ
48
36
55
36

SESSO
M
M
F
F

PROVENIENZA CULTURALE
Palestinese
Italiana
Italiana
Italiana

L'età delle persone intervistate è generalmente compresa tra 36 e 55 anni. Nel luogo neutro l'età è piuttosto uniforme, tra i 45 e i 51 anni, mentre in comunità le persone hanno una età compresa tra 36 e 55 anni, quindi il range è più ampio nel secondo caso. Nel luogo neutro ho intervistato un solo uomo, perchè era l'unico presente in quel servizio, mentre in comunità lavorano tre uomini, uno più anziano di servizio e due relativamente più giovani. Ho scelto un uomo giovane, per potere valutare il punto di vista di un lavoratore con una carriera più breve, e un uomo più "anziano" di carriera e nato in Palestina, perchè ritenevo che fosse importante avere il suo punto di vista in quanto educatore di etnia diversa da quella italiana. 

Area 2: professione

Nel luogo neutro:

INTERVISTANUMERO
Anni di servizio totali
Anni nell'ente pubblico
Tipo di servizi visti
Tipo di utenze viste

1
26
26


Comunità, cst, territoriale, luogo neutro
Psichiatria, disabilità, minori

3
24
14
Comunità, territorio
Minori, disabili

5
24
24
Comunità,

convivenza guidata, territorio
Minori, disabilità

Due persone avevano passato la loro intera carriera nell'ente pubblico, una, la più giovane, aveva cominciato nel privato sociale e vi aveva lavorato per 10 anni, prima di passare al pubblico per 14. Le due donne avevano dunque la stessa anzianità di lavoro come educatrici, ma non la stessa anzianità di lavoro nel pubblico. 

Nella comunità:

INTERVISTANUMERO
Anni di servizio totali
Anni nell'ente pubblico
Tipo di servizi visti
Tipo di utenze viste

2
18
13
Comunità, territoriale
Psichiatria, minori, tossicodipendenti, detenuti

4
10
10
Comunità
Minori

6
30
30
Comunità
Minori

7
10
5
Comunità, cst
Minori, stranieri, disabilità, senza dimora

Il panorama della comunità varia da un estremo all'altro, dalla donna con 30 anni di servizio nel pubblico, sempre in comunità minori, ai due soggetti più giovani, con 10 anni di servizio entrambi, ma è ancora la donna ad avere trascorso tutta la carriera in comunità minori pubblica. Il passaggio intermedio è il collega palestinese, che ha 18 anni di servizio nel pubblico, ma anche 5 anni nel privato, e una esperienza acquisita in vari servizi e con varie utenze.

Area 3: scrittura e intercultura

DOMANDE


INT. N°


RISPOSTE

Avete mai scritto visite/riportato incontri dove almeno uno dei genitori fosse straniero?
TUTTI
Sì

In questo caso pensate di avere posto maggiore attenzione a qualche particolare importante?

Se sì quali?


2

4

6

7
Sì, alle modalità di accudimento

Sì, mi domandavo da dove venivano certi atteggiamenti (cultura o no?)

Sì, agli atteggiamenti verso i bambini

Sì, ai comportamenti “differenti”.


1

3

5
No, però osservo diverse volte per capire

Parte emotiva uguale agli italiani;atteggiamenti diversi però.

E' importante la relazione col bimbo, ma ci sono comportamenti determinati dalla cultura

C'è stato qualche comportamento che vi ha incuriosito, insospettito o colpito particolarmente?
2

4

6

7
Sì, almeno due

Sì

Sì, la loro attenzione alle questioni etico- religiose (divieto di maiale, infibulazione)

Sì, la cura dei capelli


1

3

5
No, perché il senso dei comportamenti era eclatante

Sì, almeno due

Sì, legato alla cultura ma anche alla personalità

Avete chiesto o cercato spiegazioni dalle persone che stavate osservando?

Da altre persone?
2

4

6

7
Sì, ad altre persone

No

Sì, anche al di fuori del lavoro

Sì, generalmente mediatore culturale


1

3

5
Sì, dalle persone, dal mediatore culturale

Sì, alla persona o ad altre di uguale etnia

No, a nessuno

Avete notato qualche comportamento di accudimento particolare, diverso, che rivelasse attaccamento o disaffezione tra genitori e figli? Se sì quale? 

Quale in particolare vi è sembrato più significativo?


2

4

6

7
Sì, comportamenti di accudimento, cibo e cura dei capelli

Sì, pettinature, tenere i bimbi nel lenzuolo, giocare a terra

Sì, tenere i bimbi nel lenzuolo, trasporto e protezione

Sì, pulire il naso con la bocca, pare non adatto ma è utile e denota cura


1

3

5
No, lavoro più a contenere. Però ci sono atteggiamenti derivati dalla cultura che possono essere interpretati male.

Sì, la condivisione del cibo, pettinare

Sì, non legati alla cultura ma alla relazione

Come avete riportato le vostre osservazioni nel primo resoconto delle visite? 


2

4

6

7
Secondo schema preciso di osservazione

Come per quelle italiane (faccio attenzione alle ridondanze)

Cercando di scrivere tutto, anche le cose banali

Descrizione del contesto, confronto di equipe sul senso da riportare.


1

3

5
Riportando la qualità della relazione

Raccontando i fatti e cosa li genera.

Formulo ipotesi e le giustifico

Nella relazione finale, vi è capitato di spiegare alcuni atteggiamenti riportando accenni alla tradizioni o ai modi di vita delle culture di appartenenza?
2

4

6

7
Sì

Sì, anche confrontandomi in equipe perché lo scritto risultasse più chiaro

Sì, almeno di dire se apparteneva a culture diverse e se il bimbo gradiva

Sì, per evitare giudizi che non tengano conto delle condizioni di vita diverse e dei contesti




1

3

5
Accenno al contesto, ma in generale

Sì, il gesto ha senso nel contesto

Distinguo tra problema relazionale e “corollario etnografico”

Quali differenze rilevate, rispetto ad uno stesso documento scritto su una coppia italiana?
2

4

6

7
Bisogna descrivere i vari passaggi per fare comprendere

La stesura è simile, ma vorrei della formazione per capire i comportamenti

Un po' di differenza sì, ma il clima emotivo è chiaro

Se si  scrive di un atteggiamento problematico, bisogna comprendere quanto sia influenzato dalla cultura.


1

3

5
Poche, si tiene conto del benessere del bimbo

Sono quasi uguali per la parte emotiva, è importante la sequenza delle azioni

La stesura è simile, è importante la relazione genitore figlio

Nella tabella sopra, le frasi in grassetto sono tratte da interviste di comunità, quelle in caratteri normali da interviste di luogo neutro.

Interpretazione dei risultati:

IPOTESI NUMERO UNO

L'educatore di luogo neutro ritiene di essere particolarmente dettagliato quando osserva gli incontri nei quali almeno un genitore sia straniero

Alla prima domanda, gli educatori di luogo neutro rispondono generalmente di non ritenere di porre più attenzione a qualche particolare: si concentrano sulla relazione tra genitori e figli, anche se ammettono che vi sono atteggiamenti dei genitori non sempre chiari, dati dalla appartenenza a culture diverse. 

Se devono indicare comportamenti che li abbiano incuriositi o insospettiti, li riconducono in due casi su tre alla normale relazione tra bimbi e genitori. 

Sempre due persone su tre chiedono spiegazioni sugli atteggiamenti osservati (alle persone stesse, ai mediatori culturali). 

Alla domanda se hanno notato atteggiamenti di affezione/disaffezione ai bimbi, rispondono di no, perché lavorano a “contenere” le relazioni, oppure rimandano che tali atteggiamenti si osservano al di là della cultura; ritengono che siano propri di ogni relazione genitori figli che si possa osservare.

In generale dunque, non pare che gli educatori di luogo neutro siano convinti di osservare in modo più attento gli incontri nei quali almeno un genitore sia straniero. Due di loro in particolare, ritengono di essere attenti alla relazione indipendentemente dalla origine di genitori. Questa opinione perlomeno pare essere quella delle due persone (un uomo e una donna), più vecchi del servizio e più avanti con l'età anagrafica e contributiva nell'ente pubblico. La terza persona, una donna con meno anni di servizio e di poco più giovane anagraficamente, afferma di non porre particolare attenzione a qualche particolare, ma poi ritiene di avere osservato atteggiamenti e comportamenti legati alla cultura, li sa nominare, e si è informata da persone di uguale etnia per comprenderne il senso. Sarebbe interessante indagare se l'età di servizio influisca sulle opinioni in proposito.

IPOTESI NUMERO DUE

L’educatore di comunità ritiene di essere particolarmente dettagliato quando osserva le visite nelle quali almeno un genitore sia straniero

Tutti e quattro gli educatori di comunità rispondono di fare attenzione a particolari della visita, due, dicono, a quelli legati alla relazione, e due a quelli “differenti” o con significati percepiti come “differenti”. Quindi sono anche in grado di indicare la tipologia di atteggiamento che li ha colpiti.

Ancora tutti e quattro sostengono di avere visto comportamenti che li abbiano incuriositi e insospettiti, in un caso ne indicano il numero, in altri due li sanno descrivere.

Tre educatori su quattro chiedono spiegazioni sugli atteggiamenti osservati.

Tutti e quattro indicano comportamenti che li hanno incuriositi/insospettiti, e in tre casi ne danno una spiegazione di senso all'interno della relazione.

Gli educatori di comunità rispondono in maniera più compatta a conferma dell'ipotesi iniziale. In questo caso sono state intervistate due donne e due uomini, due con meno anni di servizio,e due più “anziani”, con più esperienza lavorativa. Appare comunque una uniformità di risposte, dunque sesso e anzianità non paiono essere elementi di distinzione nelle risposte.

IPOTESI NUMERO TRE

L’educatore di luogo neutro ritiene di essere particolarmente dettagliato quando descrive gli incontri nei quali almeno un genitore sia straniero

Due educatori su tre affermano di seguire un ordine nel riferire i fatti all'interno delle relazioni, in modo che la loro sequenzialità “spieghi” il senso di quello che accade, o per giustificare quanto si afferma nelle relazioni. Uno solo afferma di relazionare in base alla qualità dell'interazione osservata.

Due educatori su tre dicono di descrivere anche il contesto nel quale avvengono le azioni, una in modo specifico spiega di riferirsi alle usanze delle varie etnie, l'altro al contesto dove avviene l'azione per spiegarla; la terza afferma di distinguere le azioni che sono “corollario etnografico” da quelle che denotano la relazione.

Tutti e tre ritengono ci siano poche differenze tra una relazione su incontri con genitori stranieri, e incontri con genitori italiani: l'accento importante è sulla relazione.

Anche in questo caso, pare che nelle relazioni gli educatori di luogo neutro non ritengano di essere particolarmente dettagliati nel descrivere quanto osservato.Quando “spiegano”, quando riferiscono del contesto, quando ampliano le loro descrizioni, pare che il fulcro della loro osservazione sia sempre la relazione tra genitori e bimbi, al di la della provenienza dei genitori. Non avvertono quasi differenza con le relazioni che scrivono nel caso in cui osservino coppie italiane.

IPOTESI NUMERO QUATTRO

L’educatore di comunità ritiene di essere particolarmente dettagliato quando descrive le visite nelle quali almeno un genitore sia straniero

Da due risposte degli educatori di comunità emerge come la scrittura della relazione segua una griglia di osservazione, o come cerchi di riportare tutti gli elementi, anche banali. In una terza si rivela l'importanza di cogliere gli eventi che si ripetono, mentre nella quarta si rileva anche la necessità di confrontarsi in equipe sul senso attribuito ai gesti.

Tutti e quattro affermano di avere riportato particolari riguardanti la cultura, il modo di vivere delle persone, chi per maggior chiarezza, ma in particolare due persone perchè ritenevano che i gesti fatti dovessero essere collocati nel corretto contesto culturale.

Quando pensano alla differenza che trovano rispetto alle relazioni stese su coppie italiane, credono che il clima emotivo sia lo stesso, ma esistano differenti modalità dei esprimere le cose, che la provenienza culturale vada riferita per la comprensione dei gesti, e che sia sempre importante riportare ogni piccolo particolare osservato; un  educatore in particolare ritiene che anche gli atteggiamenti percepiti come “problematici” vadano riconsiderati alla luce della cultura di appartenenza.

Gli educatori di comunità paiono molto attenti alla descrizione del contesto, e a domandarsi quanto la provenienza culturale incida sui comportamenti osservati. Per questo motivo riportano particolari relativi al contesto nel quale si svolgono le azioni, e al contesto culturale di provenienza dei genitori. In generale sembrano in grado di percepire la differenza derivante da un habitus mentale diverso, e di riportarla, confrontandosi con altri in equipe perché quanto scritto possa essere massimamente comprensibile.

Considerazioni conclusive:

Per quanto riguarda le conclusioni educative che derivano dalla ricerca, pare che gli educatori di comunità percepiscano la differenza tra osservare coppie italiane o con un genitore straniero, e siano in grado di riferire su quanto osservato cercando di tenere in considerazione la provenienza delle persone osservate. Pare invece che gli educatori di luogo neutro siano più concentrati sulle relazione intercorrente tra minori e adulti, a prescindere dai diversi atteggiamenti mentali e dal contesto culturale di provenienza dei nuclei familiari. Vero è che, benché il compito di luogo neutro e comunità sia “sostenere la relazione” tra genitori e figli, e al tempo stesso riferire sulla adeguatezza o meno dei genitori nel loro ruolo parentale, la comunità offre la possibilità di osservare i bimbi separatamente dai genitori, e di valutare il grado di attenzione dei genitori verso le necessità quotidiane di bimbi; questo elemento manca del tutto in luogo neutro, costringendo forse gli educatori a porre la massima attenzione a quanto si svolge nella sala degli incontri in termini di relazione più o meno gratificante per il minore. 

In tutte le interviste appare però come gli educatori si fidino del loro “transfert pedagogico” e della loro capacità di cogliere i particolari dei rapporti parentali;  e come invece spesso trovino che l'unico modo di trasmettere correttamente il senso di quanto vedono sia descrivere in modo preciso le sequenze di azioni, per trasmettere esattamente il senso di quanto osservato.

Rispetto alle conclusioni di metodo, il campione risulta molto ristretto e anche molto particolare: è costituito interamente da dipendenti pubblici, poiché i servizi erano a gestione diretta del Comune di Torino. Sarebbe interessante ripetere la ricerca in altri territori italiani, sempre sui dipendenti pubblici. Oppure sarebbe interessante ripetere la ricerca sul territorio piemontese, intervistando i lavoratori di cooperative sociali, per valutare quanto possa essere diversa la posizione di lavoratori che hanno inquadramenti contrattuali diversi. Un campione più ampio potrebbe dare risultati con una validità maggiore. 

Vorrei aggiungere qualche riflessione su quanto ho appreso dal corso. Premetto che la matematica è sempre stata per me materia ostica, quindi mi avvicino con u po' di difficoltà alle discipline ad essa simili. Tuttavia ho compreso abbastanza agevolmente  l'importanza di partire da un corretto impianto metodologico, che consenta di attuare ricerche i cui risultati possano essere ritenuti validi.

Poiché rielaboravo una ricerca già condotta, ho potuto verificare, tentando di spiegare quanto avevo fatto, come molte volte non avessi esplicitato gli assunti dai quali partivano le affermazioni che avevo ricavato. La ricerca forse aveva un certo valore, ma poteva risultare fumosa, oscura nei suoi passaggi. Riprendere in mano ogni particolare, ripensare come ero arrivata a definire le ipotesi, come avevo descritto le definizioni concettuali, come avevo poi confrontato i testi per ricavarne i risultati mi ha aiutato a chiarire soprattutto a me stessa come fosse possibile farlo.

Mi sono domandata anche se avrei avuto maggiori difficoltà nel caso in cui avessi condotto una ricerca standard. Credo che le difficoltà siano simili per quanto riguarda soprattutto il campione e le definizioni concettuali (nel caso della ricerca quantitativa, le definizioni operative), ma forse avrei avuto un po' di timore dovendo usare strumenti informatici per l'elaborazione dei dati, perché non li conoscevo e per la mia innata distrazione, che spesso causa errori di calcolo banali ma decisivi.

Devo dire anche che il “fare” in pratica ogni passaggio è assolutamente utile per comprendere appieno cosa significhino i concetti studiati in teoria. Ho sempre faticato quando si trattava di apprendere mnemonicamente le nozioni, mentre è più facile per me apprendere dall'esperienza e dal ragionamento. Un po' come avviene per le ricerche, trovo che i processi mentali che portano ad apprendere in questo secondo modo siano sempre scomponibili, ricostruibili, modificabili per dare nuove aperture, senz'altro egualmente interessanti.

ALLEGATI

INTERVISTA   1 

ETA'

51 anni

SESSO

Maschile

PROVENIENZA 

Nato a Torino

SCOLARIZZAZIONE

Diploma universitario di educatore professionale

DA QUANTI ANNI FAI LA PROFESSIONE DI EDUCATORE?

Dall'ottantadue. Sono più di 20 anni. Ho lavorato i primi anni presso un'asl, anzi allora usl, poi alla Provincia di Torino, e poi sono transitato armi e bagagli, al Comune di Torino. Nell'asl ho lavorato nei servizi socio sanitari di base, perchè allora nella cintura di torino, a differenza del comune era applicata le legge regionale 20, emanazione della 633, e quindi nei distretti ci stava l'educativa territoriale ma anche la sede dell'equipe per gli inserimenti lavorativi dei disabili, che però si occupava non solo di inserimenti lavorativi in senso stretto ma anche di inserimenti nel sociale, progetti globali e una formazione fatta dal Gaslini di Genova con Montobbio, quindi lavoravamo sul territorio ai progetti di inserimento globale dei disabili. Però il primissimo lavoro che ho fatto come educatore era sostituzioni in comunità psichiatrica. Perciò il percorso è stato psichiatria, disabili, minori poi di nuovo disabilità nei centri socio terapeutici, poi un discreto periodo in comunità gestanti e madri, poi ancora centro socio terapeutico per un breve periodo e poi sono passato al Comune di Torino (siamo transitati per legge) e a quel punto ho fatto la selezione per il passaggio alla educativa territoriale, l'ho passata e mi hanno destinato alla territoriale quartiere Parella, dove all'epoca ero l'unico educatore di teritorio. Ho cominciato l'educativa del quartiere Parella.

COME SEI ARRIVATO AI LUOGHI NEUTRI?

Mah, è successo perchè per un equivoco alla validazione dei titoli, mi sono trovato a dovere frequentare almeno l'ultimo anno di riqualificazione professionale, e proprio in quel periodo stava incominciando ad esserci un certo interesse su questa esperienza soprattutto a livello europeo, francese in particolar modo sugli incontri protetti eccetera, e soprattutto nel Comune di Torino la divisione e i servizi sociali in genere stava cominciando ad interrogarsi su come riorganizzarsi su questo problema, dato che c'era un complesso di fattori che rendeva necessario un ripensamento. Gli incontri presso le assistenti sociali non riuscivano più a reggere l'impatto, perchè c'era un aumento della richiesta abbastanza esponenziale da parte dei Tribunali, anche del T.O., mentre prima pareva essere più un problema del T.M., unito al fatto che poi c'è stata tutta la questione della partenza del progetto neonati. Questa questione io l'ho fatta diventare oggetto di tesi, quindi su questo ho lavorato un po', fatto degli approfondimenti, sono andato anche a vederemi delle cose in Francia, ho studiato e preparato il terreno. Non appena io ho finito la tesi il problema era diventato  la costituzione delle equipe nelle circoscrizioni per la gestione degli incontri in luogo neutro, e quindi nella circoscrizione dove lavoravo si era posta la questione su chi destinare a fare questo. Siccome l'indicazione era quella che se ne dovessero occupare gli educatori di territorio, la responsabile del servizio mi ha individuato come quello che avendoci anche dato una tesi sopra poteva essere colui che poteva collaborare per impostare la costituzione del servizio.

Il contributo è diventato poi sempre più massiccio perchè si trattava di impostarlo ma poi anche di cominciare a fare materialmente le cose e al momento non c'erano tante persone disponibii ed era difficile per le circoscrizioni  interessate destinare delle persone a questo e quindi mi fu chiesto un impegno orario molto rilevante, che doveva essere di pochi giorni e poi è diventato definitivo, comunque queste sono altre vicende.

IN CHE ANNO HAI COMINCIATO A LAVORARE AI LUOGHI NEUTRI?

Nel 99, anche qui siamo nell'ordine dell'esperienza di 10 anni, possiamo dire 2000 come anno di partenza vera e propria, anche se già prima avevo iniziato in via sperimentale ricavando io dei locali presso una struttura che aveva dismesso delle attività, e incominciando ad attrezzarle secondo quello che io pensavo dovesse essere. Avevo molta carta bianca, e abbiamo cominciato così, con un numero abbastanza ridotto di situazioni, quindi di fatto io avevo già iniziato, però poi come strutturazione del servizio e partenza vera e propria parliamo del 2000.

HAI OSSERVATO INCONTRI DOVE ALMENO UNO DEI GENITORI FOSSE STRANIERO?

Parecchi

TI PARE DI AVERE POSTO ATTENZIONE A QUALCOSA CHE TI E' SEMBRATO PARICOLARMENTE RILEVANTE?

Non nei termini di osservare diversamente per la presenza di persone straniere. Ciò che ne ho ricavato da un punto di vista mio, è stato un aumento dei miei dubbi, cioè di capire quanto di quello che stavo osservando era frutto di una cultura diversa, quanto fosse del tutto paragonabile ad un modo di essere personale di quel particolare soggetto e che quindi ancora un aumento della prudenza e del tempo che mi ci è voluto per attribuire un qualche senso a quelle cose. Prima di capire che quella cosa era proprio così ho dovuto osservarla tante volte. Dal punto di vista di quello che è successo in quel momento in particolare non ho visto differenze, anche perchè sono incontri che avvengono tra persone che hanno un qualche tipo di legame affettivo, anche blando, e che arrivano qui anche belle cariche di una loro storia, di un loro modo di stare in relazione che casomai bisogna cercare di decodificare, di capire come funziona.

NELLE SITUAZIONI OSSERVATE, HAI VISTO DEI COMPORTAMENTI CHE TI HANNO INCURIOSITO, INSOSPETTITO O COLPITO IN MODO PARTICOLARE?

No, non in modo particolare, anche perchè la maggior parte delle situazioni a cui mi è capitato di vedere incontri con persone di altra cultura erano o situazioni eclatanti, piuttosto serie dal punto di vista dei comportamenti nagativi, e quindi di deviazione da una norma accettabile di comportamento rispetto a quelle che sono le esigenze di un bambino, tali comunque da non dover andare tanto per il sottile rispetto all'interrogarsi sul senso di quel comportamento in quella cultura, oppure situazioni in cui c'era un atteggiamento che non era in discussione in senso stretto per il rapporto affettivo, ma casomai per altre questioni, e casomai nulla emergeva sul piano così eclatante da dover essere rilevato. Mi sono capitati più frequentemente casi dove sono emersi solo in seguito, e in maniera più fine e preoccupante, ma erano prevalenti nelle coppie italiane, mentre nelle coppie straniere i comportamenti devianti erano per esempio di maltrattamento talmente evidente che quasi non c'era dubbio. Però non nego che potrebbe essere un problema, a me non è mai successo ma potrebbe esserlo.

HAI MAI OSSERVATO ATTI CHE POTEVANO ESSERE CONSIDERATI DI ACCUDIMENTO O DI NON ACCUDIMENTO DI CULTURE DIVERSE?

Mi è capitato più spesso nelle comunità di gestanti e madri, dove c'era una convivenza più stretta e dove si vedeva sul nascere la relazione madre bambino, quindi già nelle cure al neonato è compreso il ricorso a pratiche magiche o a credenze, riti strani che in realtà erano protettivi nell'intenzione di queste donne, non poi così comprensibili... la prima volta che ho visto una donna marocchina mettere  un coltello sotto il cuscino del bimbo neonato ho pensato lo volesse assassinare nel sonno, ho scoperto solo dopo che questa roba era una roba di buona fortuna, che tiene lontani gli spiriti maligni e il demonio. Al luogo neutro queste cose capitano meno perchè le parti che arrivano qui non sono come quelli che vanno al point de reancontre francese a chiedere aiuto per una situazione problematica, ma siamo posto dove quelli che arrivano qui è perchè sono mandati, in genere hanno già un comportamento considerato facilmente individuabile come deviante dalla norma rispetto all'accudimento dei figli e comportamento di abuso o maltrattamento o inadeguatezza diffusa, quando non si tratta di disturbi francamente psichiatrici o simili, quindi non si lavora tanto sul sospetto quanto sul contenimento di questi comportamenti. Poi talvolta ci si trova a lavorare sul fatto che, avendo questo mandato di protezione del minore anche un po' ansiogeno, nel tentativo di intervenire nel qui ed ora con genitori stranieri si intervenga anche su atteggiamenti che per gli osservati non sono così importanti, perchè fanno parte anche di un sistema culturale, ma è più raro. A me di persona non è mai successo.

Sì, di solito sono atteggiamenti eclatanti. Per il resto trovo che se uno ha un minimo di buonsenso e sensibilità personale e di conoscenza delle cose del mondo, cioè se io so che una persona non solo è africana, francofona o anglofona, ma in più viene da una zona di guerra, e ha a vuto la sua famiglia distrutta in questa situazione, posso presumere che sia una persona che ha subito dei traumi molto grossi; nel procedimento di inquadramento di questa situazione in termini molto generali ne terrò conto, però dal nostro punto di vista, come luogo neutro le cause di un certo comportamento sono relativamente indifferenti rispetto all'effetto che hanno sulla qualità della relazione dei bimbi che qua vengono visti dai loro genitori. Io posso anche attribuire a quel comportamento tutta una serie di motivazioni: questo mi aiuta nell'avere un atteggiamento comprensivo nei confronti, non giudicante,

Posso capire l'origine dei suoi comportamenti che erano in origine inadeguati e si confermano inadeguati abbia una serie di problemi di cui non ha colpa, però li mi devo fermare. In generale io ho questo atteggiamento nei confronti di tutti, credo che per fare una valutazione avrei bisogno di molti più elementi che attengono sia alla storia personale di quella persona, sia a eventuali atteggiamenti culturali di quella persona, della sua etnia, ecc. Questo sicuramente. Per esempio se io so che in quella etnia le mutilazioni genitali femminili sono una cosa che si trasmette di padre in figlio, sicuramente non do a questo atteggiamento un senso di dolo che me lo fa odiare cio nonostante ritengo che il bambino vada tutelato da quella usanza lì. Ritengo anche che persone così fragili da  trovarsi in situazioni dove il bambino che è stato allontanato da loro non torni a casa hanno qualche problema che me li fa considerare anche bisognosi di aiuto, dopodichè ciò non toglie che io sia d'accordo al fatto che mentre loro si fanno aiutare il bambino sta da un'altra parte.

COME HAI FATTO PER COMPRENDERE IL SENSO DI ALCUNI COMPORTAMENTI, A CHI HAI CHIESTO?

Se avevo la risorsa del mediatore culturale, perchè noi la usiamo a volte, magari no  sempre durante l'incontro, quanto per fare i colloqui di restituzione o di presentazone. Il ricorso alla mediazione culturale è sempre una risorsa e chiarisce molte cose, anche se a volte il mediatore ci ha aiutato in senso opposto, dicendo questo non c'entra nulla con la nostra cultura è proprio un atteggiamento di questa persona, quindi tanti scrupoli per nulla... oppure chiedendo, sì, chiedendo alle persone stesse.

C'E' DIFFERENZA TRA STENDERE UNA RELAZIONE PER UNA COPPIA STRANIERA O PER UNA COPPIA ITALIANA?

No, non so se è un bene o un male, ma no, tenuto conto che la nostra grossa attenzione è sul bambino, a cercare di rilevare come stia in quella situazione in relazione con quella persona, se il bambino sembra essere contento soddisfatto e tranquillo, non impaurito e non viene vessato con parole, oggetti eccetera per me la mamma può anche camminare sulle mani. Se il comportamento non mette a rischio il bambino, se il bambino è tranquillo e sembra apprezzare, non è quello l'occhio puntato sulla qualità. Quando si tratta di comportamenti devianti dal buonsenso, e a volte si può arrivare a mettere a repentaglio fisicamente l'incolumità del bambino, poco importa se lo fa perchè è nigeriano o perchè è marziano, il risultato sempre quello è. Mi è capitato di vedere una mamma nigeriana che di fronte ad un bimbo che frignava un po' troppo, lo zittiva torcendogli un orecchio: il bimbo si è zittito, ma io non ero assolutamente d'accordo... può essere un mezzo educativo diffuso in nigeria, però...

INTERVISTA   2

ETA'

48 anni

SESSO

Maschile

PROVENIENZA 

Nato a Gerusalemme, Palestina

SCOLARIZZAZIONE

Liceo scientifico e scuola educatori.

DA QUANTI ANNI FAI LA PROFESSIONE DI EDUCATORE?

Sono educatore dal 96, da 18 anni, per 13 anni di servizio nell'Ente pubblico, ho lavorato in comunità, centri diurni, territorio, psichitria, adolescenti e minori e leggermente detenuti e tossicodipendenti.

TI E' SUCCESSO MAI DI RIPORTARE DELLE VISITE NELLE QUALI ALMENO UNO DEI GENITORI FOSSE STRANIERO?

Sì, è successo.

TI SEMBRA IN QUESTO CASO DI AVERE FATTO ATTENZIONE A QUALCHE ELEMENTO IN PARTICOLARE?

Sì, per esempio alle diverse modalità di accudimento, chi li fa e chi non li fa, il dare da mangiare e le modalità con cui viene fatto, il modo dei saluti...

C'E' STATO QUALCHE GESTO CHE TI HA INCURIOSITO, PREOCCUPATO O COLPITO IN MANIERA PARTICOLARE?

Per esempo la prima volta che ho potuto osservare una donna nigeriana per come seguiva suo figlio. All'inizio questa cosa mi ha incuriosito, poi ho chiesto spiegazioni alla persona stessa. Prima ho osservato varie visite una dietro l'altra, poi ho chiesto spiegazioni a lei direttamente. Questo mi ha confermato che c'erano delle modalità culturali dietro i vari atteggiamenti. Per esempio per come pettinava i capelli, li tirava piuttosto forte e la bimba non era contenta perchè con i capelli così ricci... per me era fare del male alla bimba tirandole i capelli, però è una loro modalità; lo si può fare con più o meno olio, ma è sempre quella la modalità. Poi un giorno quella signora lì voleva dare alla bimbe di due anni, due anni e mezzo del peperoncino da mangiare con altre cose, perchè nel loro concetto, appena comincia lo svezzamento, ti danno del peperoncino da mangiare perchè secondo loro disinfetta...

TU HAI MAI CHIESTO INFORMAZIONI AD ALTRE PERSONE SU QUESTI ARGOMENTI E COMPORTAMENTI?

Sì.

TI RICORDI ALTRI COMPORTAMENTI CHE TI ABBIANO INCURIOSITO?

Per esempio quando abbiamo avuto bambini di origine marocchina, nordafricana magrebina, per intenderci, per il papà non è compito suo eseguire atti di accudimento, è compito della mamma; questo è stato oggetto di discussione in comunità, ci si chiedeva se fosse disattenzione da parte del papà da parte dei colleghi, però io ho spiegato che di solito è la mamma che deve eseguire questi atti questo è un dato molto importante per comprendere la cultura. D'altra parte questa mentalità esiste anche in alcune regioni dell'Italia stessa, e qui si ritorna al discorso iniziale delle visite, che  l'osservazione delle visite non deve essere giudicante, ma solo un riportare le cose successe, perchè per esempio il fatto di non cambiare la bimba può essere considerato come disaffezione e non amore per la piccola...

NELLE RELAZIONI HAI MAI DESCRITTO TRADIZIONI O USANZE PER RENDERE PIU' COMPRENSIBILI? 

Sì, soprattutto quando erano di origine magrebina.

HAI TROVATO CHE CI SIANO DELLE DIFFERENZE TRA QUANDO SCRIVI UNA RELAZIONE DOVE C'E' UN GENITORE STRANIERO RISPETTO AD UNA COPPIA ITALIANA?

Coppia o uno dei genitori stanieri...sì, penso che sia diverso, perchè con una coppia staniera devi sottolineare i vari passaggi per la loro provenienza non italiana. Questa cosa è molto importante e deve essere sottolineata, perchè le famiglie di qua sono molto diverse da quelle totalmente magrebina o nigeriana. Questo non è un atto di discriminazione per gli stranieri, ma è importante. Per esempio, per le madri italiane può essere normale baciare i bambini sulla bocca, per gli arabi è impossibile; è un esempio banale, ma da qui ne possono derivare molti altri. Comunque se i fatti erano scritti dai colleghi nel resoconto delle visite ho cercato di parlarne in riunione oppure con la persona che l'aveva scritto. Una volta avevamo una signora che dava da mangiare al nipote e lo spingeva ad agire da solo e poteva parere disinteresse. Parlando con i colleghi poi ho spiegato che da noi non c'è tanto questa abitudine di seguire i bambini dicendo loro e mangia e bevi, c'è più distacco, pensiamo che il bambino possa fare da sè.

INTERVISTA   3

ETA'

45 anni

SESSO

femminile

PROVENIENZA 

Italiana

SCOLARIZZAZIONE

Liceo linguistico, poi la scuola per educatore, qulalche anno di pedagogia ma poi ho lasciato

DA QUANTI ANNI FAI L'EDUCATRICE?

Dall'84, prima in enti privati, cooperative varie, in comunità alloggio e poi dal 94 per il comune di Torino. Ho lavorato per la cooperativa san donato, la frassati come cmunità alloggio, san donato bimbi e frassati adolescenti, a Moncalieri. Poi per il Comune di Torino al CST di via Orbetello (disabili adulti) per nove anni, poi sulla territoriale disabili minori, e poi all'area minori come luogo neutro. Attualmente sono quella che ha più ore sul luogo neutro, circa 30 ore. Avevo iniziato con 15, poi per emergenza sono dovuta subentrare ad una collega; allora ero ancora con disabili minori, ed ero a cavallo tra l'area minori e quella disabili che allora erano state create, ed dovevo partecipare a tutti gli incontri delle aree minori e disabili, che non era possibile, periò sono passata unicamente all'area minori. Al luogo neutro però sono arrivata nel 2003, con 15 ore.

TI E' CAPITATO DI OSSERVARE INCONTRI DOVE ALMENO UN GENITORE FOSSE STRANIERO?

Sì, non tantissimi comunque sì.

HAI COMPILATO RELAZIONI O DIARI DIFFERENTI DA QUELLI CHE COMPILI RISPETTO AD ALTRE COPPIE?

Ma no, non mi pare, non mi sembra. Magari avevo qualche dubbio rispetto ad alcuni comportamenti, che facevo fatica, come dire, a leggere. Però la parte emotiva io credo che sia un po' uguale per tutti, cioè il desiderio materno o paterno di vedere i figli è un desiderio che si esprime in modo diverso con comportamenti diversi, però secondo me è uguale

HAI MAI OSSERVATO DEI COMPORTAMENTI O DEGLI ATTEGGIAMENTI CHE TI ABBIANO LASCIATO UN PO' DUBBIOSA?

Sì, però non è che ci sia così tanta differenza: tipo ho avuto a che fare con due mamme, una senegalese e una nigeriana, una era affidataria, e l'altra era incontrante, però erano inserite da parecchio qua in italia, anzi, una era addirittura una che lavorava nel campo sociale, nella tratta dei neri, e si adopera per bloccare questa situazionequindi aveva una certa cultura e visione della vita, sono persone che tendono a dare una maggiore autonomia ai figli rispetto ai genitori italiani, però non si può dire che non ci fosse un alto livello di attenzione. Oppure la mamma senegalese che ci teneva tantissimo a fare i capelli al figlio, perchè loro hanno questo tipo di capelli molto crespi che vanno curati, impomatati, ai quali vanno fatte le treccine, usanze che noi abbiamo di meno rispetto a loro, però non ci sono state delle grosse cose rispetto agli italiani. Anche questo atteggiamento può essere letto secondo due punti di vista: come un comportamento non utile al bambino, perchè gli tira i capelli, oppure come un comportamento inserito in un contesto culturale dell'utente.  A seconda di come lo si guarda, si può scrivere di questo comportamento in modo diverso, anche nella relazione. Se il comportamento si ripete per varie volte si può anche pensare che la madre non sia competente, ma basterebbe tenere conto della provenienza culturale e delle abitudini delle persone. Però io mi ritengo piuttosto aperta alle varie abitudini, perchè per me anche la signora sicilana che arriva qua con tonnellate di cibo rappresenta un po' la stessa cosa, è italiana però appartiene ad una cultura dove l'accoglienza, il cibo, il mangiare insieme è comunque importante. Le differenze di comportamento possono diventare una difficoltà quando all'operatore è richiesta una valutazione.invece faccio molta fatica quando mi trovo nella condizione di osservare luoghi neutri con persone che considerano il figlio come bene personale con il quale si può fare quelloche si vuole, farei fatica a capire dove inizia un discorso di vessazioni personali, perchè sono sicura che in Romania non tutti picchiano i figli, ci sarà un fatto culturale nell'uso di toni di voce alti ecc ma non penso che usino le mani con i figli perchè è un fatto culturale, mi da fastidio l'aggressività comunque. A questo proposito rispetto alla formazione professionale mi farebbe piacere essere informata rispetto ad usi costumi delle varie etnie, mentre su alcune ho più informazioni su altre non saprei proprio; sui rom ho comprato anche il libretto che ti racconta come sono le varie usanze, però soprattutto per quanto riguarda cinesi, albanesi e romeni c'è poca conoscenza come operatori.

HAI CHIESTO MAI INFORMAZIONI ALLE STESSE PERSONE O A PERSONE DELLA STESSA ETNIA SU USANZE E COMPORTAMENTI?

Se la situazione in quel momento lo consente, io chiedo alla persona stessa, anche perchè è una mia curiosità personale sapere cosa succede in altri posti, chiedo perchè, mi informo. Non mi è mai capitato di seguire dei casi con il mediatore, ci sono colleghi che invece lo hanno fatto quindi hanno chiesto anche al mediatore. Le persone che ho seguito io parlavano benissimo l'italiano anche davanti ai figli, però credo che se avessi il mediatore lo farei; noi abbiamo mediatori solo nel caso i genitori non parlino l'italiano, perchè al luogo neutro è importante capire cosa stanno dicendo. Poi magari tra colleghi ci si confronta, soprattutto sui cibi, pechè a volte mangiano cose strane, allora si chiede a chi ne sa un po' di più, però sono cose molto semplici

C'E' STATO QUALCHE COMPORTAMENTO CHE TI HA INCURIOSITO O INSOSPETTITO? 

Io ho seguito di più generalmente persone venute dal Maghreb, o dell'africa centrale. A parte il pettinare i capelli, mi hanno incuriosito i dolci tunisini, che ci tengono tu assaggi; forse l'unica era proprio quella dei capelli, pechè usano una serie di creme ecc

SEI STATA PIU' COMPLETA NEL DESCRIVERE CERTE SCENE, QUANDO LA COPPIA ERA UNA COPPIA STRANIERA?

Sì perchè comunque per esempio con il figlio di questa signora africana, lui viveva col papà, italianissimo in un ambiente del tutto diverso, quindi farsi fare le treccioline dalla madre è stato letto da noi come rafforzamento della relazione, come un volere portare segni di entrambe le culture, quindi il gesto assume un senso a seconda del punto di vista da cui lo si guarda  

INTERVISTA   4

ETA'

36 anni

SESSO

femminile

PROVENIENZA 

Italiana, nata a Torino ma di origine meridionale

SCOLARIZZAZIONE

Liceo scientifico, poi la scuola per educatore, dopo una pausa di un paio d'anni perchè pensavo di fare altro, ho fatto la scuola di base, non la riqualifica.

FAI L'EDUCATORE DA QUANTI ANNI?

Lavorativamente, dal 98 a parte i primi tre mesi di sostituzioni per la cooperativa Valdocco, poi ho cominciato come precaria per la Provincia di Torino e poi l'ultimo anno col Comune. 

IN CHE TIPI DI SERVIZI HAI LAVORATO?

Prima dell'ente pubblico era una comunità alloggio per psichiatrici di età variabile tra 18 e 50 anni, e poi dopo minori. Generalmente da allora comunità minori.

HAI OSSERVATO VISITE NELLE QUALI ALMENO UN GENITORE FOSSE STRANIERO?

Sì.

HAI OSSERVATO DELLE COSE PARTICOLARI, O TI E' SEMBRATO DI OSSERVARE COME AVRESTI FATTO NEL CASO DI COPPIE ITALIANE?

Quello che cercavo di fare nei confronti di queste coppie era di andare oltre magari dei pregiudizi che potevo avere sul loro conto, quindi cercavo di osservare come nelle coppie italiane, anche se alcune volte c'erano dei comportamenti e atteggiamenti per cui mi sono domandata se loro fossero stati italiani o se questi comportamenti derivavano dalla loro cultura. Una cosa che mi ha dato da pensare è stato quando c'è stata una signora di colore, non ricordo se nigeriana o di altra nazionalità che puntualmente, tutte le volte che veniva a trovare la bambina aveva l'usanza di pettinarle i capelli con le pettinature che fanno loro quindi dal punto di vista della bambina sembrava che la stesse torturando, per cui la bambina piangeva, e si poteva pensare viene qua e non gioca con la bimba, fa delle pettinature bellissime però a volte sembravano infastidire la bambina. Però per noi poteva essere così, mentre per la signora era una sua usanza e lei non avendo a che fare con la bimba quotidianamente nel momento in cui faceva le visite alla sua bimba ci teneva a fare queste pettinature perchè era una loro tradizione, per cui ci sono delle cose che noi osserviamo e per le quali dovremmo andare oltre la nostra mentalità occidentale, perchè ci sono delle cose che noi non capiamo e che dal loro punto di vista sono delle cose normali

HAI MAI OSSERVATO DEGLI ATTEGGIAMENTI CHE POTESSERO INDICARE AFFEZIONE O DISAFFEZIONE AL BIMBO, NELLE COPPIE STRANIERE?

Quello dei capelli è quello per il quale siamo anche intervenuti, ed era quello più caratteristico, ma mi viene anche in mente quando la avvolgeva nel lenzuolo e la teneva sulle spalle, oppure il fatto che facesse ballare molto la figlia. Poi con alcune persone mi viene in mente che c'era proprio una difficoltà di lingua, perchè ci sono dei genitori che non parlano proprio l'italiano quindi ci sono difficoltà a livello comunicativo, di comprensione da entrambe le parti. Di atteggiamenti diciamo particolare, mi ricordo solo l'atteggiamento del padre di M., che aveva un modo di giocare particolarissimo, si sdraiava per terra  e si faceva "pasticciare" dal  figlio in  ogni modo, aveva una forma di contatto fisico con il figlio molto forte, che divertiva il bambo, e poi chiedeva molo di cosa avesse fatto e di come stava, cosa che nella cultura africana di solito è la moglie a fare...

COME HAI RIPORTATO LE TUE OSSERVAZIONI NEL PRIMO RESOCONTO DELLE VISITE?

Rispetto alla stesura delle visite ho sempre usato lo stesso metodo delle altre, quando osservavo le coppie italiane

HAI TROVATO DELLE DIFFERENZE RISPETTO ALLE COPPIE ITALIANE NELLA STESURA DELLE RELAZIONI?

Ma, molte volte era identica però mi sono chiesta più volte se non dovessi avere degli strumenti in più per capire determinati comportamenti, che però non c'erano in quel momento. Secondo me per questo lavoro è necessaria una formazione, proprio per la modalità di lettura dei comportamenti, tipo portare per merenda dei cibi fritti, quando magari il bambino era piccolo al massimo 2 anni, quel cibo non sarebbe adatto al bambino, perciò possiamo sbagliare nel nostro giudizio. Sì, alcune volte discutendo lo scritto in equipe si è valutato che era meglio specificare meglio, in modo che la cosa non potesse essere fraintesa, per collocare questo episodio rispetto ad altri.
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ETA'

47 anni

SESSO

femminile

PROVENIENZA 

Italiana

SCOLARIZZAZIONE

Laureata, poi ho seguito un percorso mio di formazione didattica rispetto alla psico- analisi, e ancora ora faccio delle attività di ricerca legate alla psicoanalisi. Sono laureata in scienze dell'educazione

ANNI DI PROFESSIONE?

Sono parecchi, sono entrata nell'84 quindi sono 24 anni, la maggioranza trascorsi in Comune e i primi tre in Provincia, e ho lavorato all'inizio in una comunità alloggio, all'epoca erano gestite dal comune, di convivenza guidata, erano ragazze con problemi relazionali. Poi successivamente sono passata ai disabili, ho condotto per un tot di anni dei laboratori di danzaterapia, e negli ultimi dieci  sono sui minori, sul luogo neutro e su situazioni di maltrattamento e abuso.

TI E' CAPITATO DI OSSERVARE INCONTRI DOVE ALMENO UN GENITORE FOSSE STRANIERO?

Sì sì, più di uno, inconrti dove la coppia era mista, con persone di etnia nigeriana, poi persone rumene, poi una coppia dove lui è italiano e lei brasiliana, poi persone del magreb, tunisini, marocchini

HAI POSTO PIU' ATTENZIONE A QUALCHE PARTICOLARE, SAPENDO CHE ERANO DI ETNIA DIVERSA?

Mah ti faccio questo esempio, per ricollegarci a quello che si diceva prima dei comportamenti e per dare un esempio chiaro del fatto di come il comportamento possa essere riduttivo. Seguivo questa signora nigeriana, i cui figli le erano stati tolti ed erano stati dati in affidamento, lei li vedeva in luogo neutro. Questa signora, che psichicamente considerava i figli come oggetti suoi, cosa assolutamente deleteria per quei bambini, perchè diventano il desiderio della madre e non sono accolti nel loro desiderio, questa signora un giorno ha fatto una roba incredibile, che quando l'ho raccontata nell'area minori mia le colleghe sono tutte inorridite, e per me quella cosa lì non era paricolarmente come dire... era per me qualcosa che stava nel suo aspetto culturale, cioè ha pulito il mocio del bambino con la bocca, poi allattandolo ancora gli spruzzava il latte in faccia per pulirlo, cioè una serie di questioni che stavano proprio sotto il versante della cultura, quindi per me non era questo fondamentale da rilavare, quanto la posizione che lei assumeva nei confronti dei bambini che atteneva ad un problema psichico suo, cioè sono oggetti miei. Se fosse stato solo il suo comportamento di accudimento ad essere strano, lei sarebbe stata in grado di tenersi i bambini, la cosa grave era quella di far coincidere il bambino con il tuo desiderio, però questo appatiene al piano psichico, non a quello comportamentale. Una persona che può avere dei comportamenti adeguatissimi può essere poi una persona che presenta quell'aspetto lì. Anche se il comportamento non è immediatamente collocabile in una sfera conosciuta non è detto che sia deleterio. Attualmente ho un altro caso di signora nigeriana che vede le figlie, e lì c'è un altro rischio, che è quello di confondere qualcosa di culturale con qualcosa che attiene ad una precisa modalità relazionale. Questa signora ingolfa di cibo le sue bambine anche quando vede che hanno i conati di vomito, questo potrebbe sembrare una modalità di tipo culturale, in realtà c'è un eccesso, anche quando in quell'ora ci fosse l'apetto culturale di mangiare insieme ecc. Questa modalità presenta un eccesso e quindi sconfiniamo in una patologia, in un disequilibrio della ragione, che è veicolato dal culturale ma che attine ad un'altra sfera. Siccome a lei gratifica rimpilzare le figlie di cibo ed è l'unica cosa che riesce a fare allora le rimpilza di cibo; e questo comportamento non tiene conto non tanto del bisogno del bambino, quanto del desiderio del bambino stesso, che è ben diverso. Magari dei bisogni ne tengono conto in modo eccessivo, ma è proprio il tenerne conto in modo eccessivo che preclude il desiderio, toglie la spinta a muoversi in una differenziazione, in una libertà, in una espressione, è molto più grave.

TI E' MAI CAPITATO DI DOMANDARE O DI VOLER DOMANDARE ALLE PERSONE CHE AVEVANO FATTO L'INCONTRO IL SENSO DI CERTI COMPORTAMENTI?

Non l'ho mai fatto perchè non erano situazioni in cui poteva essere fatta questa domanda. Secondo me queste sono domande che vanno fatte in un contesto come questo, nella quale si crea il transfert, altrimenti non la fai, e comunque qualora le persone ti rispondessero non è attendibile. Fare certe domande in certi momenti rischia di cristallizzare ancora di più le difese  ecc, no?

TI SEI RIVOLTA A QUALCUNO PER AVERE SPIEGAZIONI DEI COMPORTAMENTI CHE AVEVI OSSERVATO IN DETERMINATI INCONTRI?

Mah non mi sono proprio rivolta a nessuno, ti devo dire, nel senso che penso fino adesso, per le situazioni che ho gestito e poi l'esito mi ha dato anche abbastanza ragione su questo; penso che quello che serva qui, in questo contesto qui è saper discernere quanto attiene ad una problematica relazionale e quanto invece è un corollario etnografico. Una volta che si è fatto questo tipo di distinzione, noi non è che faciamo dei lavori con l'adulto, dovessi fare delle robe con degli adulti stranieri sarebbe differente ma non è così, quindi per quello che è il lavoro qua... poi avevamo fatto della formazione sull'interculturalità, io per conto mio ho letto delle cose, ma rispetto a quelle che sono le competenze non mi sembra che fosse necessario questo tipo di approfondimento. Dopodichè su una situazione particolare di una coppia con una signora marocchina, di cui lui molto problematico per un versante e lei per altri, con lui, che è stato uno dei casi per cui siamo passati alla storia per il grado di aggresività che portava, con rischi per la bambina notevoli, mi sono appoggiata su un mediatore culturale, però ti dirò che la funzione di questo mediatore cercava non tanto rispetto alla mediazione culturale, anzi, sulla mediazione culturale ma centrata sul problema del genere, nel senso che lui non poteva tollerare, in una  mentalità di tipo islamico, che una donna fosse... avesse una funzione rilevante nei suoi confronti. Abbiamo usato i mediatori in passato con i rumeni, per la questione della lingua, sui marocchini, siccome sono pochi quelli che parlano arabo, di fatto neanche i mediatori culturali sono in grado di capirli, perchè oro parlano dei dialetti che non sono assolutamente comprensibili, per cui con la moglie ad esempio di questo signore, che era una donna con grandissime difficoltà e che non parlava assolutamente l'arabo, in virtù del fatto che lei si fidasse di me in realtà mi spiegavo meglio io del mediatore. Invece per il papà aveva una funzione contenitiva, perchè ovviamente tutte le volte che si trovava a confronto con donne in posizione di rilievo non riusciva a tollerarlo. 

INTERVISTA  6

ETA'

55 anni

SESSO

Femminile

PROVENIENZA 

Sono nata in sicilia, ma è molti anni che mi sono trasferita in Piemonte, fin da piccola

SCOLARIZZAZIONE

Ho la terza media. Poi ho fatto tre anni di una scuola per educatori professionali, della SFES.

QUANTI ANNI E' CHE FAI L'EDUCATORE?

Praticamente quasi da sempre, ho lavorato prima in istituto, poi da quando si sono aperte le comunità in poche parole, perchè prima si sono aperte in modo sperimentale poi sono diventate definitive. Comunque avevo un po' più di venti anni, forse 25, 26 anni, sempre nell'ente pubblico, prima per la Provincia di Torino e ora per il Comune da poco.

HAI LAVORATO SEMPRE CON LA STESSA UTENZA?

Sì ho lavorato sempre con i minori, all'inizio della mia carriera avevo un'eà mista, anzi i divezzi veramente, da un anno di vita fino a nove, dieci anni, e nelle comunità avevamo sempre età mista, da zero a addirittura 10 anni. Solo ultimamente abbiamo abuto utenze più piccole, da 0 a 5, da 0 a 3 anni.

TI E' SUCCESSO MAI DI RIPORTARE DELLE VISITE NELLE QUALI ALMENO UNO DEI GENITORI FOSSE STRANIERO?

Sì è capitato, sia quest'anno che lo scorso.

TI SEMBRA IN QUESTO CASO DI AVERE FATTO ATTENZIONE A QUALCHE ELEMENTO IN PARTICOLARE?

Penso di avere osservato con gli stessi criteri delle altre coppie, anche se ti devo dire che proprio perchè sono stranieri mi sono trovata a fare più attenzione anche semplicemente alla lingua, perchè a volte non sapevano bene l'italiano. Allora cercavo di avere con loro un dialogo, di chiedere delle cose perchè essendo stranieri si sanno esprimere anche meno per cui è più difficile, ma comunque anche se sono stranieri si capisce osservando la visita se queste persone sono o meno affettive col loro bimbo, perchè oltre tutto in comunità non esiste il mediatore culturale.

C'E' STATO QUALCHE GESTO CHE TI HA INCURIOSITO, PREOCCUPATO O COLPITO IN MANIERA PARTICOLARE?

Trovo che non c'è molta differenza, nel senso che si sono sempre comportati diciamo bene nei confronti del bambino, cioè lo hanno sempre accudito, lo hanno lavato, lo hanno coccolato dopo avergli fatto il bagnetto lo hanno massaggiato con molta attenzione. Poi il bambino guardando loro è molto sorridente tranquillo, non c'è niente da aggiungere in poche parole. Oppure se la situazione è negativa ci se ne accorge lo stesso, perchè nessuna di queste cose accadeva, e tu notavi se la relazione era di u certo tipo o meno, perchè o italiani o stranieri questo salta all'occhio. Rispetto agli atteggiamenti strani, mi ha colpito come chiedessero agli educatori di tenere certe linee di comportamento, specialmente sulle condotte alimentari, nel caso specifico della carne di maiale quando la coppia era di religione islamica. Rispetto agli atteggiamenti curiosi una volta mi è capitato che una madre nigeriana, vedendo la figlia senza pannolino mi domandasse “in Italia non tagliate qui?” e si riferiva al clitoride, però non mi è sembrato un atteggiamento pericoloso per la bambina, solo di confronto col nostro mondo da parte sua. Era anche una madre piuttosto attenta, e ho pensato che più che alla bimba forse l'avevano fatto a lei...

TU HAI MAI CHIESTO INFORMAZIONI AD ALTRE PERSONE SU QUESTI ARGOMENTI E COMPORTAMENTI?

Sì, anche a loro stessi. Mi è capitato con una bimba piccola, per gioco questa mama se la avvolgeva in un telo, e se lo metteva dietro le spalle, allora le ho chiesto come mai faceva questa specie di gioco, e lei mi ha spiegato che era una specie di cosa culturale loro, che è un modo che hanno per prendere i bimbi anche per giocare. Però vedevo anche che la bimba era tranquilla, solo che in comunità non l'avevo mai viso fare e allora ho chiesto. Oppure a volte fanno delle pettinature con tanti fiocchi colorati o le treccioline, anche se ai bimbi non piacciono molto, ma sono atteggiamenti molto chiari

NELLE RELAZIONI HAI MAI DESCRITTO TRADIZIONI O USANZE PER RENDERE PIU' COMPRENSIBILE IL RACCONTO?

Sì, per esempio nel caso che ti dicevo prima del gioco, la mamma dice che apparrtiene alla loro cultura, è un modo di giocare con la bimba, quindi se segnali questa cosa la descrivia anche e spieghi che è stata una cosa carina per la bambina, che sorrideva e si divertiva mentre faceva questo gioco. Bisogna scrivere tutto, anche le cose più banali possono dare un'idea di quello che è successo, e sopratutto se ci sono cose negative o sospette, anche se nella prima fase, quando ancora non conosci la famiglia è tutto sospetto, perchè sono bimbi che sono stati tolti ai genitori e bisogna capire se ci si può fidare a lasciarli con questi genitori o meno. Abbiamo avuto anche genitori violenti, o che urlavano con i bimbi, o che li picchiavano, uno deve sempre intervenire su quello che sta succedendo

HAI TROVATO CHE CI SIANO DELLE DIFFERENZE TRA QUANDO SCRIVI UNA RELAZIONE DOVE C'E' UN GENITORE STRANIERO RISPETTO AD UNA COPPIA ITALIANA?

Forse un po' di differenza, perchè non conoscendo la cultura un po' di dubbi ci sono, a volte non sai se è la loro cultura che li fa comportare in un certo modo o che altro. Però io credo che si veda abbastanza chiaro il rapporto che le persone hanno con il loro figlio, poi a volte sono loro che ti chiedono le cose facendosi proprio capire, e tanta differenza non c'è nella relazioni, perchè comunque avendo anche noi uno schema di visita più o meno seguiamo quello. Però a volte ci sono delle situazioni paradossali, perchè per esempio noi abbiamo avuto dei bimbi rom molto piccoli, perchè non stavano bene e i genitori hanno voluto metterli in comunità perchè così quacuno se ne prendeva cura, però quando sono stati dimessi per tornare in famiglia erano abituati al nostro stile di vita, quindi ci sono culture molto diverse dalla nostra però a volte non le comprendo del tutto, credo che la cultura e certi tipi di trattamento dei bimbi siano due cose diverse. Anche nelle visite loro erano un po' particolari, un po' chiusi... loro venivano e non venivano, li abbiamo osservati, ma loro erano molto chiusi. E' importante comunque dare un'idea della cultura di appartenenza delle famiglie che vengono in visita, anche se molto distanti da noi, per darne un'idea a chi legge la relazione

INTERVISTA   7

ETA'

36 anni

SESSO

Maschile.

PROVENIENZA 

Nato a Torino, ma di origine pugliese.

SCOLARIZZAZIONE

Medio alto, laurea breve, diploma di educatore professionale, maturità tecnica, finita la quale ho fatto un po' di formazione filosofica, poi ho lasciato, all'università privata.

QUANTI ANNI E' CHE FAI L'EDUCATORE?

Dieci. Per sei anni nel privato, in cooperativa poi associazione, poi Ente pubblico, prima Provincia e poi Comune. Come servizi ho lavorato in comunità minori 11 – 18 anni  a Porta Palazzo, comunità residenziale come primo lavoro, poi ho lavorato per un breve periodo con pazienti ex O.P., poi per due anni  e mezzo tre i anfaas in cst per gravi e gravissimi, poi dal 2003 comunità minori dell'ente, ma ho fatto volontariato anche con gli stranieri e con i senza dimora nella pronta accoglienza vicino a porta nuova.

A TE E' CAPITATO DI OSSERVARE VISITE NELLE QUALI ALMENO UN  GENITORE FOSSE STRANIERO?

Sì, Sì.

TI SEMBRA IN QUESTO CASO DI AVERE FATTO ATTENZIONE A QUALCHE ELEMENTO IN PARTICOLARE?

Sì, per esempio delle cose particolari erano emerse con una mamma nigeriana, perché lei aveva l'abitudine di passare quasi tutta la visita a fare le treccioline alla bimba, era proprio uno standard, e una cosa particolare, perché a volte per cui per noi era una cosa spiacevole per la bambina piangeva tutto il tempo. Occupava così tutta la visita, tanto che a volte finiva l'orario di visita e lei non aveva terminato l'acconciatura. Per cui noi cercavamo proprio di capire il suo discorso, da una parte la sua cultura e dall'altra perte noi che pensavamo potesse fare altro, quindi è stata una continua mediazione, nel senso che si poteva dedicare una mezzora all'acconciatura e il resto della visita a giocare con la bambina perché lei sembrava soffrirne e noi abbiamo considerato il suo punto di vista, perché piangeva disperata e a noi pareva proprio una tortura.

TU HAI MAI CHIESTO INFORMAZIONI ALLE PERSONE STESSE SU QUESTI ARGOMENTI E COMPORTAMENTI?

Sì ho chiesto ed è emerso che questa era proprio una tradizione loro e che la signora non veniva sprovveduta per fare la pettinatura, ma portava proprio degli attrezzi, perché proprio perché non veniva tutti i giorni a vedere la bambina, quando veniva ci teneva a fare questa cosa, che dal suo punto di vista era anche giusto, ma forse la bambina voleva fare anche altro con lei. Con le spiegazioni tra un po' l'italiano e l'inglese ci siamo capiti, perché lei non parlava bene italiano, ambiamo interpellato il mediatore culturale e abbiamo cercato anche coll'assistente sociale di capire come muoverci; il mediatore culturale non è presente in comunità, è intervenuto su richiesta nostra.

HAI MAI OSSERVATO DEGLI ATTEGGIAMENTI CHE POTESSERO INDICARE AFFEZIONE O  DISAFFEZIONE AL BIMBO, NELLE COPPIE STRANIERE?

Sì, anche altri, per esempio la tendenza a soffiare il naso con la bocca, per un bimbo che non è abituato a questo tipo di cura rimane un po' così, però in realtà la signora lo faceva per curare, per liberare il naso dal mocio e indicava una relazione di cura anche se il bambino ci rimaneva male, ma era proprio un discorso di affezione, però la prima volta che l'ho visto fare non capivo, però anche se il bimbo lo vedeva come una cosa strana e anche un po' invasiva, perché piangeva, era sempre un atteggiamento di cura.

TU HAI MAI CHIESTO INFORMAZIONI AD ALTRE PERSONE SU QUESTI ARGOMENTI E COMPORTAMENTI?

Sì, in equipe ci siamo confrontati molto, abbiamo cercato di capire come muoverci e come dare una lettura comune del fatto in se e poi come andare incontro alle esigenze dei bambini in questo caso di cura particolare

HAI TROVATO CHE CI SIANO DELLE DIFFERENZE TRA QUANDO SCRIVI UNA RELAZIONE O UN DIARIO DOVE C'E' UN GENITORE STRANIERO RISPETTO AD UNA COPPIA ITALIANA? 

Sì, le differenze di comportamento sono state individuate, registrate, sono state evidenziate sicuramente e si è informato il servizio sociale di competenza, soprattuto nella relazione si è tenuto conto anche di come fosse il contesto di queste usanze nella relazione. Nella relazione vera e propria c'è una differenza nel senso che rispetto a persone straniere, quando si sottolinea un aspetto problematico si è cercato di capire che questa persona ha usi e costumi diversi dai nostri che derivano dalla sua cultura e che si è cercato di approfondirne il senso per capire che significato avessero, l'obiettivo generale è sempre quello di fare un quadro della situazione con tutta una serie di vissuti emotivi del bambino e l'atteggiamento della madre eccetera, però ci sono degli approfondimenti un po' diversi.

BIBLIOGRAFIA

Aureli T., L'osservazione del comportamento del bambino, Il Mulino, Bologna, 1997

AA. VV., Schede esperienze nazionali, Convegno Internazionale "I colori del neutro", Torino, 3/12/2004 

Bertrando P.,  Nodi familiari, Feltrinelli, 1997

Brazelton T. B., I bisogni irrinunciabili del bambino,  Cortina, Milano, 2001

Bouchard M., (a cura di) Quando un bambino viene allontanato,Franco Angeli, Milano, 1997

Bowlby J., Attaccamento e perdita, Boringhieri, Torino, 1972

Bruner J.. La cultura dell'educazione, Feltrinelli, 1997

Bruner J., La ricerca del significato: per una psicologia culturale", trad. It. Boringhieri, Torino, 1992

Brutti C., Brutti R., Uso ed abuso dell'osservazione, "Quaderni di Psicoterapia  Infantile", Vol. 33, 1996.

Caffi E. (a cura di), Il rischio familiare e la tutela del bambino, Guerini e Associati, Milano, 2002

Canevaro A., La formazione dell'educatore professionale, Carocci, Roma, 2005

Canevaro A., Chiantera A., Cocever E., Perticari P.,  Scrivere di educazione, Carocci, Roma, 2000

Demetrio D., Favaro G,  Didattica interculturale, Angeli, Milano, 2007

D'Odorico L., Cassibba R., Osservare per educare, Carocci, Roma, 2001

Favretto, A. R. La terra di mezzo,Armando Editore, Roma, 2003

Fitzlinger O., Traversi M., La scuola dell'accoglienza, Carocci- Scuolafacendo, Roma, 2006

Fonagy P.,  Target M., Attaccamento e funzione riflessiva, Raffaello Cortina, 2001 

Goleman D., Intelligenza emotiva, Milano, Rizzoli, 1999.

Lis A., Venuti P., L'osservazione in psicologia genetica, Giunti Barbera, 1986.

M. Abdallah Pretceille, L. Porcher, Éducation et communication interculturelle, Paris, PUF, 1996 

Quaderni di animazione e formazione, L'educazione all'interculturalità, Edizioni Gruppo Abele, Torino, 1996

Sirna Terranova C., Pedagogia interculturale, Guerini Studio, Milano, 2001

Smorti A., Il pensiero narrativo, Giunti, Firenze, 1994

Tartabini A., Tecniche di osservazione del comportamento infantile, Mc Grew – Hill, Milano, 1998


Winnicott D., Sviluppo affettivo e ambiente, Armando, Roma, 1975

Link utili

http://www.comune.torino.it/sfep/sfep/exe/form_perm/ed_luog_neut.html

1

